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DI LORENZO FAZZINI

empo fa Piero Gheddo, de-
cano dei missionari-giorna-
listi, dedicò ad Augusto Gia-

nola, prete del PIME di stanza in
Brasile capace di avvincere un cro-
nista di lungo corso come Enzo
Biagi, un’appassionante biografia,
In missione per cercare Dio. Per
padre Aldo Trento, missionario da
diversi anni in Paraguay, membro
della Fraternità San Carlo Borro-
meo fondata da monsignor Massi-
mo Camisasca, si potrebbe vergare
una biografia dal titolo assonante,
In missione per trovare Dio. Perché
stato proprio nella terra dei gua-
ranì, immortalati nel celebre film
Mission di Roland Joffé, che il sa-
cerdote bellunese ha scoperto e
"incocciato" il volto di Dio. Oggi ad
Asunciòn padre Trento guida la
clinica San Riccardo Pampuri al
cui interno si trova il primo ho-
spice di tutto il territorio paragua-
gio. Alle vicende dei suoi malati
padre Trento ha dedicato il suo
recente libro Rio sole. Cronache di
"santi" dal Paraguay (Ares, pp.
256, euro 15), curato dal giornali-
sta di “Famiglia cristiana” Alfredo
Tradigo e impreziosito dalle foto-
grafie di Nino Leto. Padre Trento
si trova in Italia in questi giorni
per alcuni incontri: domani alle
21 all’auditorium di Casatenovo
presenta il suo libro insieme a Ca-
millo Candia, di Gruppo Zurich I-
talia; giovedì 22 novem-
bre parlerà a Seregno. 
Padre Trento, nel suo rac-
contare traspare il dettato
evangelico "l’avete fatto a
me…"
«Negli ultimi otto anni ab-
biamo accompagnato a
morire più di mille perso-
ne indigenti e molto am-
malate. Accompagnare si-
gnifica vedere nel pazien-
te non un "malato" ma
Cristo stesso. È così chiara
per me questa verità che
non distinguo più il Cristo
che soffre dal Cristo che
"domina" la clinica e che
è Gesù Eucaristia. Il fatto
che nessun paziente muoia dispe-
rato e che invece affronti la morte
con una fortezza unica costituisce
il frutto stesso dell’Eucaristia che
incontro nel Cristo che soffre di
cancro o di Aids». 
Lei racconta di come i guaranì le
abbiano insegnato a "trattare" la
morte. Cosa le hanno trasmesso?
«Per loro la vita come la morte fan-
no parte dell’unico ciclo che è la
vita tutta intera. Quando chiedo
ad un ammalato grave  come sta,
lui mi risponde "muy bien": e mol-
to spesso è in fin di vita! Una cosa
che mi commuove è  vedere, quan-
do celebro la Messa per la persona
appena defunta, gli altri ammalati
gravi; se appena possono muover-
si, assistono alla funzione, coscien-
ti che il giorno dopo potrebbe be-
nissimo toccare a loro morire. La
cultura paraguaiana ancora viva
nei paesi di campagna guarda al
dolore e alla morte come parte in-
tegrante della vita. Per questo è
bello e sorprendente notare che,
mentre portiamo la bara in chiesa,
passando di fianco alla pizzeria
(dove c’è gente che mangia o bam-
bini che giocano), nessuno si inti-
morisce. Anzi, tutti si alzano in pie-
di e i bambini si fermano dai loro
giochi e schiamazzi e guardano». 
Il suo impegno missionario si rifà
esplicitamente all’esperienza del-
le reducciones dei gesuiti dei seco-
li. Perché? 
«Come per loro, anche per me l’u-

T

nica ragione della missione è quel-
la di vivere per annunciare Gesù.
La grande opera e ragion d’essere
di quegli uomini è stata solo di vi-
vere  "ad maiorem Dei gloriam".
Così, umilmente, lo è anche per
me. Tutto il resto è la conseguenza
di questa passione per Cristo che si
esprime poi in passione per l’uma-
nità di ogni persona che incontro.

La storia delle reducciones è solo
l’evidenza di cosa accade quando
uno vive e vibra solo per Gesù; è lui
che "ha fatto" e continua a fare, te-
nendo in piedi quest’opera che vi-
ve solo grazie alla Sua Divina Prov-
videnza. Ieri come oggi, il ricco co-
me il povero hanno solo bisogno di
sperimentare la convenienza della
fede per la propria vita. Quindi il

problema di cui gli antichi
gesuiti son testimoni si
può riassumere così: "La
missione è un Fatto che
posso incontrare adesso
mentre scrivo: Gesù di
Nazareth!". Senza questa
certezza che nasce dalla
propria carne afferrata da
Gesù, diventiamo costrut-
tori di rovine». 
Nel suo libro si trova una
bellissima definizione del
cristianesimo: "La vita e-
terna, fin da ora". Cosa si-
gnifica questo in un con-
testo come quello della
sua missione?

«In Paraguay, in questi ultimi anni,
il potere politico è stato occupato e
permeato da una corrente della
teologia della liberazione, guidata
da un vescovo poi diventato presi-
dente della Repubblica. La gente lo
ha votato perché lo ha percepito
come un nuovo Messia. Ma questo
mi fa capire che l’unica cosa ur-
gente è che esistano uomini, don-

ne, pastori innamorati di Gesù.
Constato tristemente che per tanti
di noi questa coscienza è ancora
lontana, con l’esito che in molti
hanno abbandonato la Chiesa e
sono passati alle sètte. Invece il cri-
stianesimo autentico non nasce né
dalla politica né dall’economia, ma
solo da Gesù, che nel mio caso ha
preso totalmente la mia vita, mi ha
fatto Suo, usandomi come uno
strumento per mostrare al mondo
la sua misericordia, in particolare
per quanti vivono abbandonati,
soli o sui marciapiedi. La nostra
clinica è come un porto di mare
dove approda "ciò" che per il mon-
do è solo spazzatura».
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«Cerchiamo la vita
eterna, fin da ora.
Mi sento come
lo strumento di Dio
che vuole mostrare
al mondo la sua
misericordia per chi è
malato e solo. La clinica
che abbiamo creato cerca
di far sì che nessuno
muoia disperato»

La caccia di Svidercoschi al «fantasma» clericale
DI UMBERTO FOLENA

n fantasma si aggira dentro la
Chiesa cattolica: il clericalismo.
Uno spettro capace di paraliz-

zare la comunità ecclesiale alimentan-
do l’autodistruttiva contrapposizione tra
conservatori e progressisti, impedendo
ogni vero e ragionevole miglioramento.
Gian Franco Svidercoschi, "Svider" per
amici e colleghi vaticanisti, nel suo re-
cente pamphlet Il ritorno dei chierici
(Edb, pp. 141, euro 9) scritto con spirito
lieve e battagliero, indossa i panni del
ghostbuster e dà la caccia al fantasma.
Che, se non arginato, sostiene, potreb-
be invadere perfino l’Anno della Fede,
non a caso indetto proprio adesso da Be-
nedetto XVI. Perché alla fine a fare le spe-
se della "paralisi" non è tanto l’istitu-
zione, ma la fede stessa dei cristiani.

Ma che cosa si intende per "clericali-
smo"? Nel corso dei secoli, la parola ha
visto modificare il suo significato. Oggi
è usata perlopiù in contrapposizione a
laicismo. Svidercoschi invita piuttosto a
considerarne il senso primo, di «un si-
stema di potere, un sistema castale, con
conseguenze sempre più nefaste per la
vita e la missione della Chiesa cattolica.
Un dominio dei chierici», cinque secoli
dopo il Concilio di Trento, la Contro-
riforma e la nascita dei seminari. È quel-
la deriva che porta a una «progressiva
trasformazione di un ministero di servi-
zio in una guida di tipo, prima, paterna-
listico, poi sempre più autoritario, per
cui i fedeli erano considerati semplice-
mente dei sudditi, obbligati all’obbe-
dienza, alla sottomissione». Ma il Con-
cilio non avrebbe dovuto fare giustizia di
simile deriva? Svidercoschi, che il Vati-

cano II l’ha visto, vissuto, descritto e a-
nalizzato, ne ripercorre le tappe. La sua
sensazione finale? Che la Chiesa si sia
come bloccata, in mezzo a una sorta di
guado, perché strattonata dalla "dupli-
ce frenesia" di conservatori e progressi-
sti, «due minoranze che, finito il Conci-
lio, ne avevano frenato l’attuazione pro-
prio a causa dei loro scontri». E così, ar-
gomenta e si allarma, il clericalismo re-
siste: innanzitutto come mentalità, com-
portamento e atteggiamenti. Come cul-
tura. E contagia i laici, a loro volta indotti
a clericalizzarsi. Ed eccolo, il guado: «For-
se non c’è più il prete di un tempo, il par-
roco-padrone in preda a un delirio d’on-
nipotenza; ma non c’è nemmeno il nuo-
vo sacerdote che sembrava dovesse e-
mergere da un concilio pastorale, e cioè
un sacerdote profondamente spirituale,
cosciente di aver compiuto la propria

scelta in piena libertà, un uomo del dia-
logo e della missione».
Svidercoschi appare tenero, perfino af-
fettuoso nei confronti dei Papi: Roncal-
li, Montini, Wojtyla, Ratzinger... Indi-
gnato e veemente nei confronti dei casi
scottanti che hanno inquietato (e fatto
bersaglio) la Chiesa. Analista acuto ma
non freddo, anzi partecipe e caldo, de-
cisamente tifoso. Per chi? Non è un mi-
stero: se in crisi è la fede, il futuro ap-
partiene a «una Chiesa che vive le Bea-
titudini, predica il Vangelo della speran-
za, della misericordia, della gioia. Il Van-
gelo che è l’incontro con "Qualcuno"
che ti cambia l’esistenza».
Il libro potrà apparire "a tesi" e, a volte,
poco propenso ai sottili distinguo. Que-
sto è: un pamphlet. E Svider, si sa, è un
giornalista combattente.
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intervista
La missione di padre Aldo
Trento nel paese dei guaranì:
«Come per i gesuiti, anche
per me l’unica ragione
di essere qui è annunciare
Cristo. Tutto il resto
ne è la conseguenza»

Dal Brasile a Santiago, il pellegrinaggio
di dom José Maria sulle orme del Vaticano II

TESTIMONI

DI LUCA MIELE

empra d’acciaio, spirito indomabile, dom
José Maria Pires si mette in viaggio, zaino
sulle spalle. La chiama – rievocando nel li-

bro intervista con Domenico Romani Il Concilio
della nostra gente (Mazziana, pp. 110, euro 11) il
pellegrinaggio che lo portò fino a Santiago de
Compostela – l’«avventura», un’avventura pun-
golata da una domanda: «Che cosa Dio vuole an-
cora da me come missione?». Ottocento chilo-
metri. In trentun giorni. Marce quotidiane da «di-
ciassette, trentadue o quaranta chilometri». «Di-
pendeva dal tempo e dalla strada», spiega l’inos-
sidabile dom José. Tutti rigorosamente a piedi.
Circondato da giovani, lui giovane allora - era il
1999 - di “soli” ottant’anni. Quello lo stesso mix
che spinge dom José Maria Pires all’«avventura»
– fede, passione, ostinata perseveranza, ade-
sione senza filtri alla realtà perché «la teologia
ha come meta di rendere esplicito il piano di

Dio» nella realtà, scelta radicale e mai abban-
donata per i «poveri, i deboli, gli emarginati» –
è la cifra che raccoglie l’intera esistenza «di u-
no dei pochi sopravvissuti tra i padri concilia-
ri del Vaticano II», come ricorda Romani. La vi-
ta dell’arcivescovo emerito della Paraiba, nor-
dest del Brasile, è scandita da due «conversio-
ni» perché, spiega lo stesso arcivescovo, la vo-
cazione non è qualcosa di statico, di inchioda-
to. È invece “dinamica”, aperta.
Quale furono le due “rotture”? Innanzitutto «la
realizzazione del Vaticano II, con una nuova vi-
sione di Chiesa. Il Vaticano II proiettò un’imma-
gine che è comunione, Chiesa Popolo di Dio».
Un’“onda” che scosse la «Chiesa piramidale», pro-
muovendo «partecipazione e comunione». L’al-
tra fu, racconta il prelato, «il golpe militare del
1964» in Brasile. L’«imprigionamento» anche dei
semplici «sospetti», le violenze, «le torture» si sal-
davano al coagulo di antiche storture e prevari-
cazioni che da sempre flagellavano l’America la-

tina e che invocava una scelta netta, radicale: «Per
noi, la difesa dei diritti umani aveva un indirizzo
preciso - la difesa del diritto del povero». Una lot-
ta che guadagnò all’arcivescovo «il sospetto di far
agitazione, sovversione»: «Questo non ci intimi-
diva, e nemmeno ci contrariava, perché questi
stessi sospetti e queste stesse accuse furono fat-
te a Gesù di Nazareth e contro tutti quelli che han-
no assunto, con decisione, la difesa dei piccoli».
Una lunga battaglia, un confronto, quasi un’a-
bitudine a fronteggiare il male, che ha portato
dom Josè a maturare una convinzione: «Per noi,
l’anticristo non è una persona, è molto più uno
spirito, tutto quello che opprime, tutto quello
che impedisce all’uomo di realizzarsi, di essere
libero, di vivere la vita, tutto questo simbolizza
l’anticristo, giacché il Cristo si fece uomo, si è
compromessi con l’uomo. Allora, quello che è
contro l’uomo è contro Cristo, e proprio per
questo, contro la Chiesa».
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PREMI

I VINCITORI DEL VOLPONI
◆ La IX edizione del Premio
letterario "Paolo Volponi" si
inaugura oggi a Fermo, e si snoda
fino al 1° dicembre, avendo come
palcoscenico degli eventi anche i
comuni di Urbino, Altidona ,
Monte Urano, Monte Vidon
Corrado, Porto Sant’Elpidio, Porto
San Giorgio. La giuria ha scelto la
terzina dei vincitori: F. Arminio
«Terracarne» (Mondadori), A.
Leogrande «Il naufragio»
(Feltrinelli), D. Orecchio «Città
distrutte» (Gaffi). La giuria
popolare decreterà il
supervincitore sabato 1 dicembre a
Porto Sant’Elpidio. Tra gli eventi in
cartellone domani a Fermo, Sala
dei Ritratti, ore 10, si terrà la tavola
rotonda «Impresa responsabile e
impresa irresponsabile: Paolo
Volponi e Adriano Olivetti».

CULTURA
E RELIGIONE
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Dom José Maria Pires

la recensione

Le mele di Cézanne
e la parola poetica
di Antonella Palermo

DI PIERANGELA ROSSI

i Antonella Palermo
sappiamo che, seppur voce
originale e limpida,

sospesa come in un desiderato
ritorno all’ordine e al reale ma
sempre con la conquista del
Novecento, il verso libero, è stata
messa nella linea che va da
Cardarelli a Penna, a Caproni e
che la sua poesia (Rondoni
nell’affettuosa prefazione)
richiama i frutti sulla tavola di
Cézanne. Sappiamo anche che è
nata a Campobasso nel 1973 e si è
trasferita a Roma per gli studi in
comunicazione, dove lavora come
giornalista e conduttrice radio,
nonché per testi teatrali e progetti
culturali sul mondo dell’infanzia.
Ma, dal libro d’esordio Le stesse
parole, si spalanca un’interiorità
dolorosa votata al mondo, come in
certi personaggi-paesaggio della
letteratura, costretti a guardare da
lontano le cose vicine, o viceversa,
come in idiomatico sguardo. In
alcune parti, è esplicita poesia
religiosa («Sono guardata
dall’amore, ammutolito e fiero. / È
come tornare in pancia a Dio, ove
è solo il gorgoglio del tempo / che
si fa persona, ove è solo grazia.
/Sono pronta a nascere».).
Oppure: (l’ultima della raccolta)
«Nel deserto intuiva di restare
dove dal nulla il cibo viene //
Intuiva, e mentre ascoltava un
cantare nuovo, il secco si
mangiava /quel miraggio:
"Schiena dritta, che bisogna
vivere", le dicevano / alcune
donne. Fra poco è Natale».
L’ultima: a cui risponde la prima
della raccolta («Natale»): «Sediamo
Paura, anche stavolta // Il presepe
è finito, il pescatore rientrato. //Ti
servo la cena, libero la musica. È
Natale».  Peculiare, non scontato, è
che, nella poesia di Antonella
Palermo, ritornino i titoli per ogni
singolo componimento, quasi a
risparmiare al lettore la fatica di
una pre-comprensione: da
amicizia a case, da cemento a
fatica, da giacca blu a invidia, da
isole a pietra, da lite a lana, da
mappe a marmo, da merletto a
neve, da Provenza  a campagna,
da sangue a santi, da sapore a sole,
da terremoto a spilla, da voci a
tango. In un’intervista a Radio
Vaticana, la poetessa ha detto che
lavora «per sottrazione»: «Tant’è
che alla fine - io stessa - constato
che il verso è molto essenziale».
Lavora a una scrittura che passa
dagli oggetti della quotidianità,
anche quella «più banale, più
sottovalutata, fatta di piatti che si
lavano, di panni stesi al sole, di
ascolto delle campane che
suonano». E poi, quello che capita
ai poeti, di solito, e cioè che, come
un dono inatteso, «la poesia arriva
anche quando e dove meno te la
aspetti». Infine, c’è «una ferialità
luminosa» (Rondoni) in questi
testi essenziali fatti per «resistere»
al mondo inadatto intorno,
seppure tanto amato.
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Antonella Palermo
LE STESSE PAROLE
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Le rovine di una chiesa nella reducciones di Trinidad in Paraguay. Sotto, padre Aldo Trento

Gian Franco Svidercoschi

pamphlet
Nel suo ultimo libro
sferza (e tenerezza)
per la Chiesa di oggi

Paraguay, si riparte
dalle «riduzioni»


